Campane a festa!… Si riapre

 


Comunicato stampa – La Redazione

 

In data 01-10.02 alle ore 11,00, con il beneplacito del Vescovo, il Vicario Generale della Diocesi di Velletri-Segni ha ri-consegnato le chiavi della chiesa di S. Michele Arcangelo al sacerdote Don Gaetano Zaralli rinominato parroco della medesima.

Il novello parroco riprenderà ufficialmente le sue funzioni sabato sera  05.10.2002  ore 18,30 con la celebrazione della S. Messa.

 

Il comitato

 

--------------------------------------------------------------------------- 

 

Da "Il Messaggero"

 

Domenica alle 11 celebrerà la messa Velletri, riconsegnata la parrocchia al prete rimosso di DARIO SERAPIGLIA

 

Don Gaetano Zaralli, il sacerdote rimosso a metà luglio dalla titolarità della parrocchia veliterna di San Michele Arcangelo, domenica prossima alle 11 sarà di nuovo a celebrare la messa nella sua chiesa, vicino al Municipio. Che la vicenda stesse volgendo verso tale conclusione si era cominciato a pensarlo già verso la fine di agosto, quando, sia dalla parte della curia vescovile - per la verità scarsamente loquace sul caso sin dall'inizio - sia da quella della comunità fedele al parroco rimosso si era cominciato ad osservare un qual certo silenzio e ad aspettare gli eventi in merito agli atti che si andavano succedendo in osservanza della procedura dettata dal diritto canonico.

Don Gaetano era stato rimosso dal vescovo Andrea Maria Erba in obbedienza ad una indicazione della Congregazione per la Dottrina della Fede che aveva censurato a più riprese alcuni scritti del sacerdote apparsi via internet sulla mailing list "preti-on-line" e riguardanti l'indissolubilità del matrimonio, il celibato sacerdotale e l'ammissione dei fedeli divorziati risposati alla Comunione. Nella lettera della Congregazione si chiariva che la rimozione era stata presa ai sensi del diritto canonico lì dove è indicato, come causa di rimozione, un «modo di agire che rechi grave danno o turbamento alla comunione ecclesiale». Al contrario, invece, fu proprio il decreto di rimozione - tanto da generare ripetute manifestazioni pubbliche di protesta e attestazioni di solidarietà al sacerdote - a turbare la comunità. La stessa che ora gioisce al ritorno del proprio parroco.

 

Alle testate dei giornali locali

 

La Comunità di San Michele Arcangelo, dopo aver ringraziato il Signore, esprime sentimenti di sincera gratitudine nei confronti di Sua Eccellenza Mons. Andrea M. Erba per aver dato ancora una volta a Don Gaetano Zaralli segni di stima e di fiducia, riconfermandolo parroco.

Nel chiedere scusa a Sua Eccellenza per alcuni momenti di eccessiva esuberanza che forse ci sono stati in passato, la stessa Comunità di S. Michele Arcangelo riconosce in lui la sensibilità e la tenerezza del Pastore. 

L’esperienza ha insegnato a tutti che, se si è Chiesa, nella verità si ritrova la gioia della Grazia. 

 

Causa – effetto   -  Mauro

 

Tutto è QUASI bene quel che finisce QUASI bene!

Sono proprio contento che don G. abbia di nuovo la SUA (aggettivo possessivo) parrocchia e i parrocchiani di Velletri abbiano di nuovo il LORO (idem come sopra) sacerdote: COMUNITA' era prima del fattaccio, di fatto e di diritto; COMUNITA' è rimasta nel periodo di "cattività avignonese" (quando il Papa stava ad Avignone, la Chiesa restò Chiesa, no?); COMUNITA' viene di nuovo riconosciuta anche "de iure" da chi era rimasto inopportunamente abbagliato dal riverbero del potente sole estivo sopra le ombre delle anime poco candide (l'animo umano non segue le leggi della fisica, per cui le "ombre" possono pure abbagliare...).

Illuminante il breve ma esauriente articolo del "Messaggero", in particolare il passo: Nella lettera della Congregazione si chiariva che la rimozione era stata presa ai sensi del diritto canonico lì dove è indicato, come causa di rimozione, un «modo di agire che rechi grave danno o turbamento alla comunione ecclesiale». Come giustamente nota il giornalista il turbamento alla comunione ecclesiale è stato non CAUSA di rimozione, bensì EFFETTO! Insomma, il "pastore" del "gregge" ha legato il suo "cane"  (di razza, direi, un "pastore tedesco", vista la determinazione...e la bravura anche nel far da guida ai "ciechi") perché gli avevano detto che spaventava le "pecore", e invece le "pecore" si sono spaventate proprio quando hanno visto il loro cane legato e i dintorni del pascolo pieni di "lupi"...

Complimenti al "pastore"!

Non possiamo neanche consigliargli di darsi all'ippica: chissà i disastri che combinerebbe coi cavalli: confondendo le cause con gli effetti, finirebbe con lo scommettere sul cavallo vincente...dopo la gara!

 

Confuso – Leydan

 

Faccio anch'io i complimenti e i migliori auguri a Gaetano per il suo rientro nella sua parrocchia... ma a me restano vari dubbi... cosa è cambiato, in fondo? come si comporterà adesso Zetagamma? continuerà a dare la comunione ai divorziati? continuerà a contrastare apertamente con gli insegnamenti della cHieSa?

se continuerà, perché dovrebbero aver cambiato idea? se non continuerà, hanno vinto loro?
oppure ci sarà una via di mezzo, del tipo che continuerà ma senza pubblicizzarlo troppo? messa così mi sembra un pareggio: 1 a 1... palla al centro... oppure è finita la partita?

soprattutto, quale è stato il motivo per cui la Santa bla bla bla ha cambiato idea? avrà dato un motivo, no?

 

Riflessioni e perplessità – Ugo

 

Leggo su "LA TORRE" di venerdì 4/10/02 a pag.6 tra le condizioni per il reintegro di DON GAETANO con prot.VSC34/2002 al punto 

d) Dichiarare che i sacerdoti di VELLETRI e della DIOCESI non hanno mai nutrito sentimenti  di invidia o di gelosia nei tuoi confronti.

Leggendo questa richiesta mi sono ricordato di una scena del film "UNA GIORNATA PARTICOLARE" dove il protagonista, un omosessuale che durante il periodo fascista non aveva vita facile, doveva girare con in tasca una dichiarazione che asseriva la sua eterosessualità. Ad un certo punto amareggiato esclama: "chi se non un omosessuale va in giro con un documento che afferma che non è omosessuale?"
Profonda e amara verità       
 

 Il dubbio – Alessandro

 

Caro Leydan, 

non credo che le tue giuste domande troveranno una risposta chiara e semplice.

Forse perché la risposta non può essere data: dalla gerarchia in quanto la sua tecnica è il tacere,

da parte di ZG, perché è opportuno che in questo momento non parli ad alta voce di quanto è successo.

Insomma, dovremmo tentare di darcela da soli questa risposta...

forse. O forse, come dice una vecchia canzone di Venditti, "e le domande non hanno mai avuto una risposta chiara, e la divina commedia... etc"-.

Comunque, caro leydan, condivido il senso del tuo interrogare. 

Anch'io avrei una domanda da fare:

ma è vero che il vescovo vero della vostra diocesi è Joseph Ratzinger? (essendo una diocesi suburbicaria, e quindi mons. Erba è solo un facente funzione?). Questa domanda mi frulla nella testa da quando un mio amico, giornalista su avvenire, mi ha così commentato l'interesse, a suo avviso sproporzionato, da parte della Sagra Congregazione, per un povero parroco di campagna. Se fosse così, tutto sarebbe più chiaro, forse...

Comunque ciao a tutti, e godetevi la canonizzazione di un altro, di cui, chissà perché, non si parla tanto ad alta voce...

 

La vita di ogni giorno – Simonetta

 

Caro Mauro,

non mi sono piaciuti i tuoi aggettivi possessivi.

e ti dico che non mi sarei mai nemmeno sognata di dire che i parrocchiani 'possiedono' il parroco e che il parroco 'possiede' la parrocchia.

Credo che tu non sia obiettivo perché riferisci ad altri le tue convinzioni.

Non mi ci ritrovo nel definire come "posizione contro" la Chiesa locale e istituzionale  l'operato della gente di S. Michele Arcangelo. Mauro, quella è la tua lettura degli avvenimenti...

Il confronto diretto che ho cercato e voluto con tanta gente di là e con don Gaetano mi indica invece che la "protesta" non era affatto fine a sé stessa,  era, invece, nelle intenzioni, un punto di partenza verso un dialogo - che spero prosegua - tra la gente della strada e le autorità ecclesiastiche. Non ti eri accorto della loro ricerca di  "dialogo"? O pensi che la gente abbia solo "protestato" per fare rumore?

 

Caro Mauro, la Comunità non è un concetto. La Comunità, come la famiglia,  è formata da Tizio, Caio, Sempronio... E' un insieme di uomini e donne ciascuno con  la propria storia, la propria luce e le proprie brutture. 

E anche don Gaetano è un uomo con la propria storia. 

E anche il Vescovo è un uomo con la propria storia.

Forse è successo che le singole storie si sono riconosciute e accolte reciprocamente e allora si è realizzata quella che chi parla bene, chiama "Volontà di Dio": un momento di unione e comunione. 

Tutta questa vicenda, da cui  noi riusciamo ad astrarre concetti altissimi (il mio te lo riporto sotto), è una storia con i suoi precisi connotati e senza significati particolari, per noi. Poi c'è  l'affetto e la stima per gli uomini che conosciamo direttamente che ci fa piangere e ridere con loro... Ma per il resto che ne sappiamo noi della storia degli altri? Che ne sappiamo noi del mistero della vita di chi ci è altro?

Voglio dire che, mi sembra sia parziale il tuo modo di vedere le cose.

 

Ed eccoti il mio pensiero "altissimo": la gente di S. Michele, anche in questa esperienza così dolorosa, è fortunata, perché ha un parroco che non ha fatto altro nella sua vita che cercare di accorciare le distanze tra la gente e la Chiesa, checché se ne dica. E infatti tutta la Catechesi Familiare, così come è ideata e attuata in S. Michele, è propriamente "esperienza di Chiesa".  Anche il contatto che questa dolorosa vicenda ha instaurato tra la gente comune e le strutture ecclesiali è, nel bene e nel male, "esperienza di Chiesa" nella forma più autentica. Ma questo è possibile perché la gente di S. Michele e Don Gaetano non hanno mai inteso - e tanto meno hanno voluto - sentirsi ed essere fuori dalla "comunione ecclesiale" e mai parole di Codice di Diritto Canonico furono più appropriate per definire una realtà tangibile e bellissima, un  faro per noi che siamo spettatori. Spettatori,  fino a quando vegeteremo nella nostra vita di fede. Protagonisti, solo quando ci rimboccheremo le maniche con coraggio e umiltà: e magari andremo a Velletri a conoscere un prete e la sua comunità per imparare come si è Chiesa tutti, nessuno escluso, e come si "fa" l'amore di Dio.  

Impareremo che non ci sono bandiere a Velletri come non ce n'erano a Barbiana. C'è invece la vita di ogni giorno con i suoi scontri e gli incontri, con il peccato e la riconciliazione.

Fine del pensiero "altissimo".

Ora che ho finito di blaterare ancora una volta su questa storia, mi va solo di lasciare il buon don Gaetano con la sua gente, a ripristinare le piccole abitudini di ogni giorno.

Quanto al Vescovo, al contrario di te, trovo che Mons. Erba sia stato due volte coraggioso e forte, a maggior ragione se in un primo momento ha pensato e agito in una sola direzione. 

Per ripensare e agire in direzione opposta, ci vuole un coraggio e una forza non indifferenti. Evidentemente il Vescovo è stato sospinto da una forte motivazione e nessuno di noi ha il diritto di chiedergli quale sia e com'è stato che....

Che ne sappiamo noi della sua sofferenza? Che ne sappiamo noi dei rapporti personali tra don Gaetano e il suo Vescovo? Che ne sappiamo noi dei rapporti che il Pastore ha con il gregge della sua Diocesi? 

Non posso negarti il tuo "quasi bene" perché è la tua opinione, di tutto rispetto. Ma , prima di parlare, starei ad ascoltare la gente di S. Michele, dal vivo. E so che la gente di S. Michele dice che è finita BENISSIMO nella reciproca accoglienza, secondo ciò che Dio ha voluto.

 

Epilogo pasquale – Don Mario

 

Carissimo don Gaetano,

anch'io mi unisco a quanti si rallegrano in questi giorni per il rientro nella tua comunità parrocchiale di san Michele. La ricordo con grande apprezzamento e rivivo la celebrazione eucaristica dell'agosto 2001 in un clima di gioia, di spontaneità e di autenticità. Lo stesso Signore che noi annunciamo e di cui siamo poveri (e lo dico perché ci sentiamo davvero tali) discepoli...ci vuole semplici e veri. E la gente sa distinguere e scegliere quando si incammina sulla strada della ricerca di Dio. 

Molta gente ti ha dimostrato stima, affetto e ha solidarizzato con te nella certezza che si sarebbe chiarito e risolto bene il caso. Anche noi abbiamo pregato quando eri nella prova e domenica abbiamo ringraziato il Signore per il ripensamento da parte del tuo vescovo. Certamente tale esperienza insieme al travaglio interiore e alla tanta sofferenza produrrà in te e nella tua Comunità, ma anche in quanti hanno seguito e gestito la vicenda, frutti positivi, che io chiamo di risurrezione e di vita nuova. 

E' l'esperienza pasquale che si ripete ogni qualvolta abbiamo degli insuccessi, delle contrarietà, delle incomprensioni, delle condanne, delle sconfitte....e ne usciamo in modo sereno e fiducioso. 

Auguri di cuore per questa tua Pasqua sacerdotale, dono del Signore per chi sa leggere e interpretare con fede le tante vicende della storia.  Un abbraccio con stima e con amicizia, 

 

Sono tornato a casa – Claudio

 

Oggi pomeriggio ZG ha detto di nuovo la messa a S. Michele, dopo più di due mesi di assenza. Quello che è successo in questi due mesi lo sapete tutti, quindi non starò a ripeterlo. Non vi parlerò neanche dei particolari della messa (ci penserà qualcun altro), ma voglio dirvi che, quando ho rivisto l'ambone a rotelle, quando ho sentito di nuovo i canti "nostri", quando ho rivisto in chiesa tutte quelle facce che conoscevo benissimo, che avevo continuato a vedere in questi mesi sulle scale del comune, ma che non avevo più visto sui banchi, allora mi sono sentito a casa. E' l'unico modo che trovo per descrivere questa sensazione. Sono tornato a casa. Di solito evito di cantare, perché sono talmente stonato da potermi tirare dietro tutto un coro nelle mie stonature, ma stasera ho cantato e mi sono sentito contento di essere di nuovo in mezzo a tutta quella gente che cantava con me (o ero io che cantavo con loro?).

 
Abbiamo fatto la pace – Luca

 

Caro don Gaetano,

Immagino che ti ricorderai di me. Purtroppo il nostro rapporto si è bruciato a seguito di una polemica in cui io ammetto di aver avuto le responsabilità maggiori, e mi ha spinto a lasciare la ml di Comunità Dialogante.

Non vorrei dilungarmi su quell'episodio, soltanto dire che in quel periodo non ero sereno, e così mi sono irrigidito su delle mie posizioni preconcette. Le discussioni via Internet oltretutto sono molto esposte a incomprensioni, molto più di quelle dal vivo.

In questi mesi ho conosciuto delle persone che mi hanno aiutato molto, sia laici che preti, e che mi hanno indotto a riconsiderare alcuni miei punti di vista.

Ho scritto un pezzo per il mio giornale sulla vicenda della tua rimozione, e credo che potrei scriverne un altro, adesso che ti hanno restituito la parrocchia. A Velletri abbiamo pochissimi lettori, ma è una vicenda interessante su cui riflettere, con equilibrio, senza mettere in mezzo nessuno e senza sparare a zero su nessuno.

Ieri sono stato anche alla tua messa prefestiva, nella chiesa gremita di persone, e me la sono sentita tutta in piedi. Alla fine ho fatto anche la comunione.

Non ho voluto presentarmi, perché sinceramente avevo paura della tua reazione, visti i problemi che ci sono stati tra di noi, comunque mi ha fatto molto piacere esserci: è stata una cerimonia interessante, ne sono rimasto toccato e (spero che la cosa non ti dispiaccia) mi sono anche molto divertito.  

Se ti dicessi che ne sono rimasto entusiasta lo direi solo per farti piacere: negli ultimi tempi con i cattolici omosessuali del gruppo La Sorgente ho frequentato messe diverse, più raccolte e più vicine al mio gusto, ma nelle celebrazioni è bene che ci sia varietà, ed è evidente che la tua celebrazione aiuta molte persone a crescere.

Pensavo che anche se hai saltato la lettura del salmo responsoriale era molto più completa la tua messa di tante e tante messe che ho ascoltato in vita mia, dove non è mai stata saltata una virgola.

Per chiudere ci tengo a farti sapere che con Padre Tino (su cui, come ricorderai, mi ero permesso di esprimere con te un giudizio arrogante e scortese senza conoscerlo a dovere) abbiamo fatto la pace da molto tempo, e abbiamo avuto  un bellissimo scambio di messaggi.

Anche se dovesse leggere qualcun'altro questo messaggio, non sto più a farmi tanti problemi come prima.

Anche se non risponderai, spero che questa e-mail ti possa aver fatto ugualmente piacere.

 

Quel seme – Franco

 

Quando quattro anni fa mi avvicinai alla comunità di San Michele Arcangelo attraverso don Gaetano, avevo una motivazione che credevo personale, in quella chiesa, casualmente, aveva preso la comunione per l'ultima volta mio figlio Roberto che dopo quattro giorni tornò in cielo.

Casualmente perché, allora, non frequentavo nessuna chiesa in particolare, pregavo, come adesso, mentre lavoravo, mentre facevo sport, quando ci trovavamo in ospedale e speravamo, quando camminavo da solo per le strade di Velletri, di Roma, di Bologna.

In questi quattro anni ho conosciuto tantissime persone, tutte migliori di me, che mi hanno aiutato a curare e a far crescere quel seme  che Roberto aveva lasciato cadere proprio la davanti all'altare di San Michele Arcangelo.

Oggi alla messa delle 11 ho amato tutti, anche coloro che ci hanno messo alla prova, a loro vorrei tendere la mano per continuare a crescere insieme.

 

Riepilogando – Mauro

 

Cara Simonetta,

non so se tu abbia un figlio, o un marito, o fratelli/sorelle, o i genitori ancora in vita; correrò comunque il rischio di fare una gaffe.

Se tu affermi: "Voglio bene a MIO marito/figlio/padre", usi a buon diritto l’aggettivo possessivo perché il marito/figlio/padre è TUO e nessuno lo può contestare, ma non credo che a qualcuno quel "MIO" suggerisca un rapporto di "possesso", come se tu chiamassi "mio" un immobile o un titolo azionario.

Questo intendevo quando scrivevo che don G. ha di nuovo la SUA parrocchia e i parrocchiani di Velletri il LORO parroco: c’è un rapporto d’affetti, una comunione tale tra i due "soggetti" (emerso con più forza, come sempre accade, nel momento del distacco), che NESSUNO può ficcarci nel mezzo il suo becco appellandosi a qualsivoglia "codice", canonico, civile o stradale che sia; appello che nella fattispecie è stato tanto rozzamente sconclusionato e contraddittorio da rivelarsi pretestuoso anche ai candidi occhi dell’ultimo degli ingenui.

Comprendo ma non riesco a condividere il sapore buonista del tuo messaggio, anzi, era proprio quella la pericolosa "morale della favola" che volevo esorcizzare quando ho scritto che "tutto è QUASI bene quel che finisce QUASI bene": la tentazione, una volta conclusa una penosa vicenda, di metterci una bella pietra tombale sopra, concludendo che è finita bene, perciò tutto è bene e tutti sono stati bravi, anzi, doppiamente bravi. Aggiungiamo QUASI, perché prima della "festosa" conclusione ci sono state delazioni, maldicenze, provvedimenti arbitrari, etc...

E non da parte di don G. 

Chiudere il tutto con un sorrisone significa comportarsi come quel tale della barzelletta che la mattina si metteva le scarpe strette e soffriva tutto il giorno per poter godere di un piacevole momento la sera, quando finalmente se le levava...

Un epilogo "piacione" sarebbe peggio del ributtante Prologo On Line...

Ma poi: "epilogo" e "prologo" di cosa? Meglio rifuggire l'"amnesia da felice epilogo"...

Sarà un mio difetto di forma mentale, ma credo che schematizzare i fatti e i concetti aiuti a chiarire e chiarirsi le idee. E' esattamente il problema che si pone a chi voglia raccontare l'intera vicenda a una persona ignara di tutto, come è successo a me più volte nelle settimane passate. Due le alternative: o consegnavo agli ignari le 2-300 mail che da giugno a oggi raccontano al popolo on-line le vicissitudini di don G., cominciando perlomeno dal "desaparecido" provocatore che voleva trombare col manuale (preciso: con l'ausilio del manuale, non col manuale inteso come soggetto passivo...o magari attivo), nel qual caso avrei ottenuto ben poca udienza; oppure cercavo di riassumere il tutto, sforzandomi di essere a un tempo esauriente e conciso. 

Quando mi è capitato, l'ho fatto più o meno nei seguenti termini:

· don G. è il parroco di una parrocchia di Velletri; esercita il suo ministero con molta umanità, dimostrando una particolare sensibilità nel dialogo coi più "lontani" dalla Chiesa (per ideologia, o per vicissitudini legate alle loro esperienze di vita), con gli "allontanati" (i divorziati risposati, i giovani che fanno a meno dei "manuali"), coi "diversi" e coi "dubbiosi" in generale; inoltre - miracolo! - riesce a non far inquinare il tutto dalla politica, non si mette alla testa di cortei e, che io sappia, non ambisce a fare il prete-pagliaccio in TV (come tanti suoi catodici confratelli); 

· in linea con la "sensibilità" di cui dicevo, so che esalta l'aspetto del dialogo anche durante la celebrazione della messa; non so di preciso in quali "innovazioni" della liturgia questo si sia tradotto, ma, comunque sia, i suoi parrocchiani ne sono letteralmente entusiasti e questo è un fatto; 

· ha saputo sfruttare al meglio le potenzialità che offre Internet, radunando una vasta e variegata comunità on-line, instaurando un dialogo a largo raggio, raggiungendo persino coloro che appaiono i più lontani da lui, ovvero non pochi suoi "colleghi", cultori del fedele "allineato e coperto" che non pone domande e manda giù senza fiatare la sua dose media giornaliera di risposte-metadone prefabbricate; 

· non nasconde questo suo modo d'agire sotto fumose formule retoriche o stucchevoli quanto vaghi appelli "buonisti", anzi, dice spesso "pane al pane e vino al vino": non dà proprio l'idea del chierico-imbonitore sempre conciliante e anestetizzante; tuttavia non ha limitato il raggio dei suoi potenziali "parrocchiani" ai confini spaziali di Velletri e dintorni, un'accortezza (squallida) che gli avrebbe evitato molti problemi; difatti, come recitava il cittadino pontificio Belli: 

Duncue sta verità tiettela a mmente 
Che cquaggiù, Checca mia, se pò ffà ttutto, 
Bbasta de nun dà scànnolo a la ggente
· la sua comunicazione su Internet ha reso la sua voce troppo... tonante per i molti chierici che amano il bisbiglìo segreto dei monasteri e il silenzio dei cimiteri: è stato invitato a "dire la sua" su argomenti scomodi alla platea virtuale e le sue parole, una volta selezionate, distorte e riassemblate, sono servite come "corpo del reato" da presentare a una gerarchia dal comportamento definibile, nella migliore delle ipotesi, pilatesco; 

· il procuratore Ponzio Pilaterba ha invitato il "reo" a abbandonare il suo attivismo on-line: questo era il prezzo del perdono (tutte le altre imputazioni pretestuose cadevano, davanti all'abiura del web), secondo il racconto fatto dallo stesso don G.; indi gli ha tolto la parrocchia con argomentazioni il cui aspetto grottesco ho evidenziato nel mio precedente messaggio; 

· i parrocchiani non si sono rassegnati e si sono ribellati alla prepotenza, dando vita ad una civile protesta fatta di parole, scritti e palesi manifestazioni di solidarietà al LORO parroco ("loro" nel senso suddetto, anche per evidenziare che il procuratore non poteva dire "il MIO parroco"...); un attivismo che "colà dove si puote ciò che si vuole" non era stato messo in conto... E i conti, una volta rifatti in presenza dell’oste, non tornavano più; 

· il ripristino dello "status quo ante" è l’epilogo della vicenda (almeno fino al prossimo capitolo...); 

Naturalmente il mio "riassunto" non è né esauriente né tantomeno conciso. Inoltre, ho esposto i fatti per come IO li ho visti dal mio - non a caso si chiama così... - punto di vista.

Simonetta mi rimprovera di esporre il MIO punto di vista, di non essere "obiettivo" e di esporre un punto di vista "parziale": tutte notazioni tautologiche. Ci mancherebbe che dal mio "punto di vista" vedessi quello che si vede da un altro "punto di vista"! Quanto all'esser "obiettivi": Dio me ne scampi! Quando parlo con qualcuno che ha la pretesa di esser "obiettivo" mi metto sempre con le spalle al muro...

Siccome, però, i fatti parlano da soli, invito ognuno a farsi il suo riassunto dei fatti, anche solo mentalmente; invito in particolare te, Simonetta, che scrivi: 

Non mi ci ritrovo nel definire come "posizione contro" la Chiesa locale e istituzionale  l'operato della gente di S. Michele Arcangelo. Mauro, quella è la tua lettura degli avvenimenti...
Il confronto diretto che ho cercato e voluto con tanta gente di là e con don Gaetano mi indica invece che la "protesta" non era affatto fine a sé stessa,  era, invece, nelle intenzioni, un punto di partenza verso un dialogo - che spero prosegua- tra la gente della strada e le autorità ecclesiastiche. Non ti eri accorto della loro ricerca di  "dialogo"? O pensi che la gente abbia solo "protestato" per fare rumore? "dialogo", scrivi...

 

Probabilmente hai ragione... Tuttavia, secondo la sequenza dei fatti che io ricordo e ho messo per iscritto, la vicenda poteva avere solo 2 esiti:

1.  don G. tornava nella SUA parrocchia, anche e soprattutto grazie alla protesta (se vuoi chiamala "dialogo", "protesta-ma-non-fine-a-se-stessa", "manifestazione di disappunto", chiamala come ti pare...) dei SUOI parrocchiani, e la banda "Procuratore Ponzio & C." (ivi compresa la "sotto-banda" dei "Procuratori-On-Line") si prendeva l’asso di picche e rimediava la magra, magrissima figura che ha fatto; 

2. don G. nella sua parrocchia non ci tornava.

Il "dialogo" di cui parli rientra benissimo sia nel quadro dell’"esito 1" che in quello dell’"esito 2": tu in quale lo collochi?

Naturalmente c'era un modo più rapido per conseguire l'"esito 1": bastava un'abiura di don G.

 

Infine, dedichi generosamente molte parole al "procuratore Ponzio". Lo dici "coraggioso", "forte", molto "motivato", "sofferente" (ancora un po’ e mi mettevo a piangere...).

Io un vescovo che tiene ai fedeli di una parrocchia della sua diocesi che ritiene - a torto o a ragione - "traviati" da un subdolo parroco sedizioso, me lo immagino alzare le auguste chiappe dalla vellutata poltrona, e girare incessantemente per la sua diocesi, con numerose e frequenti visite pastorali, incontrando e DIALOGANDO (qui sì che ci sta bene la parola, perdincibacco!) con tutti... E se le sue condizioni di salute non glielo dovessero consentire, potrebbe ottenere lo stesso risultato sfruttando i numerosissimi mezzi che la tecnologia gli mette a disposizione: telefono, fax, computer, posta elettronica e ordinaria, cellulari, radio locali, stampa, opuscoli, videoconferenze...

Certo, passare una volta all’anno a fare le cresime è più facile... Ricordo che don G. raccontava di come il "procuratore Ponzio" ammettesse di non aver neanche letto tutti gli appelli e le lettere che gli arrivavano: "Solo qualcuna...Starei fresco!..". Figuriamoci le visite pastorali che può fare questo qua... Bah! 

Comunque, il "procuratore Ponzio" ci ha ripensato: meglio così.

Tu inviti a non investigare le motivazioni : d’accordo, che cali il pietoso velo ("occhio non vede...").

Avremmo potuto dire che ha dato ascolto alla sua "metà" più saggia, la proverbiale "moglie di Pilato", se non sapessimo che i moderni "Ponzio"... non ce l’hanno!

P.S.
a proposito di "abiure": ecco un testo che dovrebbe stare appeso in ogni scuola italiana, a fianco del crocifisso (e guai a chi li tocca!)

"...con cuor sincero e fede non finta abiuro, maledico e detesto li suddetti errori et heresie, e generalmente ogni et qualunque altro errore, heresia e setta contraria alla Santa Chiesa [...] e giuro che per l'avvenire non dirò mai più né asserirò, in voce o per scritto, cose tali per le quali si possa haver di me simil sospitione, ma se conoscerò alcun heretico o che sia sospetto d'heresia, lo denuntiarò a questo Santo Uffizio". (Galileo Galilei)

 

E’ stato un piacere -  Giancarlo, Graziella e Maria Sole

 

Dopo tante messe (incontri), soprattutto nei mesi invernali con pochi intimi, è stato un piacere poter essere in mezzo a tanta gente, in piedi nonostante il sollecito arrivo, al ritorno di Don G. a S. Michele. Ci ritroviamo bene nel pensiero di Claudio, erano due mesi che non eravamo più andati a messa, non per far pagare a qualcuno qualcosa, ma forse inconsciamente certi di non poter colmare quel vuoto all'improvviso.

Sabato sera è stato un bellissimo momento, denso di partecipazione, attiva più che mai e la commozione ha preso un po’ tutti, anche nei momenti in cui non c'era dialogo attivo tra Don G. e la Comunità.

Ho visto piangere gente dopo aver partecipato alla Cena ed aver preso l'ostia da Don G. ed è indubbiamente uno di quei momenti che ci porteremo dentro, con tanti insegnamenti per il nostro futuro.

BENTORNATO DON G.
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